
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

I primi contingenti stanno prendendo posizione 
in territorio saudita dopo una trasvolata di 14 ore 
Gli specialisti ipotizzano un'escalation militare 
mirata ad una contro-invasione del Kuwait 

Washington: «Il D-Day è già iniziato » 

Via libera ai paracadutisti e ai caccia-bombardieri Usa 
in Arabia saudita I! corpo di spedizione prenderà' po
sizione nelle prossime ore. L'ha annunciato il Penta
gono precisando che la loro missione e' difendere il 
regno petrolifero da un attacco iracheno che la Casa 
Bianca aveva definito «imminente» e che opereranno 
nell'ambito di una forza multinazionale che dovrebbe 
comprendere anche egiziani e altri arabi. 
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e carri armati, aerei per l'inter
cettazione elettronica Awacs 
e micidiali missili ami-aerei 
Stinger che gli Americani ave
vano venduto ai Sauditi in 
questi anni. Ma gli specialisti 
(anno già' osservare che il for
ze cosi' ingenti potrebbero 
anche non limitarsi a «difen
dere» l'Arabia saudita ma an

che essere la testa di ponte di 
una contro-invasione del Ku
wait. 

Gli Usa insistono comun
que nel presentare l'operazio
ne come nel quadro di una 
più' vasta «forza multinazio
nale» a difesa dell'Arabia sau-

. dita. Di. cui dovrebbero far 
parte contingenti egiziani e di 

altri paesi arabi. Un appello in 
questo senso era venato dal 
segretario alla Difesa Cheney 
da Alessandria d'Egitto, se
conda tappa di un blitz diplo
matico nella regione, dopo 
quella a Gedda con cui era 
riuscito a convincere il sovra
no saudita ad accettare il pe
sante aiuto militare america

no. Il via libera dei Sauditi alla 
presenza di truppe americane 
era stata sin dall'inizio della 
crisi la principale condizione 
per qualsiasi azione militare 
di rilievo degli Usa nella regio
ne. Washington aveva chiesto 

. insistentemente più' volle, an
che negli anni precedenti, 
questo via libera. Ma Gedda 

• • NEW YORK. Bush manda 
le truppe in Arabia Saudita, 
dopoché il suo segretario alla 
Difesa Cheney ha avuto il via 
libera dal re Fahd. Cosi' la pe
nisola arabica diventa final
mente la base a terra nella re
gione del Golfo Persico che gli 
Usa avevano cercato da anni 
senza successo. E' già' inizia
to il mastodontico ponte ae
reo con cui verranno traspor
tati in Arabia il 18mo corpo 
d'armata paracadutisti da Fort 
Bragg, in North Carolina, la 
24 ma divisione meccanizzata 

. da fon Stewart in Georgia, la 
, 101 ma divisione paracadutisti 
. da Fort Campbell in Kentucky, 

altre truppe d'assalto tra cui la . 
Delta Force, grandi quantità' 
di mezzi corazzati e un impre- -
cisato numero di caccia-bom
bardieri e altri mezzi aerei. E 
questa non e' che l'avanguar
dia di un ben più' guarnito 
corpo di spedizione. I para' 
Usa. che si prevede siano in 
grado di attestarsi nelle pro
prie posizioni dopo una tra

svolata trans-atlantica di 14 
ore, hanno il compito di pro
teggere e occupare almeno 
due basi aeree saudite, in mo
do che successivamente pos
sano sbarcarvi altre truppe ed 
equipaggiamenti pesanti. 

Il Pentagono precisa che la 
missione di questo vero e pro
prio esercito e' «difendere» 
l'Arabia saudita da un attacco 
iracheno che ieri il portavoce 
della Casa Bianca aveva defi
nito «imminente». «Non si trat
ta di un giochetto. Ci sono ra
gioni strategiche che non pos
so rivelarvi, ma riteniamo che 
vi sia una minaccia immedia
ta nei confronti dell'Arabia 
saudita», aveva detto ai gior
nalisti Fitzwater. Tra gli obiet
tivi dei para' c'è' anche la dife
sa delle principali istallazioni 
militari saudite, per impedire 
che comunque cadano in ma
no agli Iracheni le armi sofisti
catissime di cui dipongono: 
dai missili più' potenti e con 
più' ampia gittata in tutta la re
gione, ai modernissimi caccia 

Truppe 
irachene 
davanti allo 
Sheraton hotel 

~ di Kuwait City 

aveva sinora sempre risposto 
negativamente, anche quan-

< do l'Iran attaccava le petrolie
re saudite accusandole di tra
sportare petrolio per conto 
dell'Iraq. 

L'inviato di Bush, Cheney, 
ha avuto anche un'altra con-

• cessione importante dal presi
dente egiziano Mubarak: il 
permesso di far passare per il 
canale di Suez, dal Mediterra
neo al Mar rosso la portaerei 
Eisenhower e la sua squadra, 
che comprende anche un 
contingente di Marines. Con 

• questa mossa gli Usa faranno 
a meno, per la prima volta 
dalla fine della seconda guer
ra mondiale a questa parte, di 
una loro portaerei nel Medi
terraneo. E, tenendo conto 
della Independent in naviga
zione verso lo stretto di Hor-
muz. disporranno invece di 
ben due portaerei attorno alla 
pensiola arabica che racchiu-

' de le più' grosse riserve di pe
trolio del mondo. Anche se 
per pochi giorni, perche' ver
so il Mediterraneo si sta diri
gendo a tutta (orza l'altra 
Grande armada partila ieri dai 
porti Usa sull'Atlantico, che 
comprende la portaerei Sara-
toga e la nave appoggio per 
assalti anfibi Inchon. Ma an
che questa decisione di 
«sguarnire» il Mediterraneo la 
dice lunga sullo spostarsi del
le preoccupazioni strategiche 
Usa nel dopo-guerra fredda, 
dal confronto con l'Urss in Eu-
ropa ai confronti per le mate
rie prime nel terzo mondo. 

Ankara chiude i rubinetti del greggio iracheno. In stato di allerta la base militare americana in Turchia 

Si infiamma la guerra dell'«oro nero» 
Nel Golfo si infiamma la situazione mentre si va ver
sò un blocco navale. StatQ di allerta nella base ame
ricana della Turchia. Ankara chiude i rubinetti del-, 

• l'oro nero iracheno. Ma le iniziative diplomàtiche si 
incrociano instancabilmente: il segretario alla dife
sa Usa ha incontrato Mubarak che aveva a sua volta 
ricevuto il numero due di Baghdad. Altalena di spe
ranze e timori per gli ostaggi di Saddam. 

• • NTCOS1A. La spina degli 
ostaggi occidentali nelle mani 
di Saddam Hussein resta no
nostante l'altalena di speranze 
e timori. Fonti ufficiali irache
ne e giordane avevano aperto 
spiragli nella vicenda: i cittadi
ni stranieri avrebbero avuto il 
permesso di lasciare l'Irak via 
terra attraverso la Giordania. 
Poche ore dopo una smentita 
che arriva dalla Svezia. Il mini
stero degli esteri iracheno ha 
informato l'incaricato d'affari 

svedesi che gli stranieri rastrel
lati dai soldati durame l'inva
sione nel Kuwait non sono au
torizzati a lasciare il paese. Ri
piomba il buio sul capitolo 
ostaggi. Da Londra arriva una 
buona notizia: 58 cittadini bri
tannici, che si trovavano a bor
do di un lumbo della Britlsh 
Airways al momento dell'inva
sione irachena del Kuwait, e 
trasferiti a Baghdad sono liberi 
e stanno bene. La rete televisi
va americana «Cnn» ha riferito 

che sarebbero stati,, rilasciati. 
anche 28 cittadini americani,, 
44 turisti giapponesi Hanno la'-' 
sciato Baghdad per Arfirhan,. ' 
oggi toccherà a 200 olandesi e 
austriaci.il ping-pong di notizie 
contrastanti, di smentite incro
ciate non lascia tregua. La 
«Washington Post» aveva riferi- ' 
lo che in un incontro fra il rap
presentante americano a Ba
ghdad James Wilson e il ditta
tore iracheno, I" «Hitler del Gol- • 
lo. avrebbe tuonato contro 
Washington minacciando di 
intervento Ryad se avesse tro
vato il coraggio di chiudere l'o
leodotto iracheno che attraver- ' 
sa il territorio saudita. Saddam 
avrebbe anche chiarito che 1' 
Irak considera la conquista del 
Kuwait totale e definitiva. Pron
ta la smentita di Baghdad: «E' 
una manovra per seminare ziz
zania fra i paesi arabi. Noi non 
crediamo che l'Arabia Saudita 
bloccherà il petrolio che passa 

per i| s,uo,-paese; perchè questo 
•sarQbb*vyn granì tonti ali'lrak 
"e niente giustifica questo com-
..po^aménto». Macon fidando».. 
' side) re.toihd. Baghdad ha vo
luto anticipare la. mossa e ha 
ridotto il ffusso.de! suo oro ne
ro verso l'Arabia Saudita, co
me già l'altro ieri aveva fatto 
con i condotti che attraversano 
la Turchia. Una scelta che si è 
dimostratala lungimirante per
che- Ankara, fedele all'embar
go totale dichiarato dall'Onu, 
ha annuncialo la completa 
chiusura dei «pipe-lines» ira
cheni, che attraversando il suo 
territorio, convogliano il greg
gio di Saddam Hussein verso il 
Medilera'rmeo. 

L'embargo totale deciso dal
l'Onu su propoli* di Washing
ton, del resto,' sta già ditoltan-
doverso lo strettoli! Hormuz le 
navi americane, sovietiche, 
francesi e britanniche. Si va 
verso un bloccqflavaleche as- ' 

- sfurerebbe l'attuazione con- . 
• creta delle misure decise quasi • 
' all'unanimità dal Palazzo' di 

<- vetroi.. «J •'..'•>." ' -VAI • 
L'arrivo delle navi coincide 

.. con l'escalation militare nella 
zona.;L'Irak stajcon/inuando 
ad ammassare le sue truppe 
alla frontiera con l'Arabia Sau
dita, il regno nel mirino del dit-
tore iracheno starebbe schie
rando al confine minacciato 
missili teleguidati, l'Iran, ha 
rinforzato il suo esercito nella 
regione di confine del Kuze-
stan. 

Il clima si Infiamma. La base 
. militare americana di Incirlik. 

nella Turchia meridionale, a 
60 chilometri dalla frontiera 

' irachena, è in stato di allerta. I 
bombardieri »Ft> 111», normal
mente di stanza in Gran Breta
gna, che furono usati nel 1986 
per il blitz aereo contro la Li
bia, hanno lasciato le isole bri- • 

" tanniche e. secondo la rete te

levisiva americana «Cbs«. sa
rebbero gii giunti nella basedi -
Incirlik. Ma un rald contro l'I
rak non'sarebbe bacile. .FoiHi. 
israeliane fanno sapere che l'I- . 
rak ha da tempo provveduto a 
disperdere in cinque diverse 
località del deserto gli Impianti, 
con cui sta tentando di dotarsi 
di ordigni nucleari. E Saddam 
Hussein non ha esitato a' mi
nacciare con missili tutti gli Im
pianti petroliferi del Kuwait e 
dell'Arabia Saudita. 

Le incognite incendiare di -
un intervento militare nel Gol-
fo spingono perciò gli Usa a 
battere tutte le strade della di
plomazia prima di scegliere 
l'opzione militare. Il segretario 
della difesa statunitense Che
ney è volato ad Alessandria 
dove è stato ricevuto dal presi
dente egiziano Mubarak, da 
cui ha ottenuto il permesso di 
far passare la Eisenhower at
traverso Il canale-di Suez direi-

- la verso il Mar Rosso.Prirna di 
• Iti Hi moderate leaderdel Cairo 
aveva ricevuto il «numero due» 

-^IiBaghdAd.^iSjaHbrahim. cir
condato da- guardie del corpo 
armate fino ai denti. 

Gli ospiti iracheni avrebbero 
' rifiutato di assaggiare qualsiasi 
cibo e bevanda offerto loro nel 

• timore di un attentato. 
Intanto Baghdad continua a 

tappe forzate la trasformazio
ne del Kuwait In un paese sa
tellite. A Kuwait City è stata 
proclamata la repubblica e il 
premier del governo fantoccio 
insediato dall' Irak si è recato 

- da Saddam Hussein per ringra-
. ziare il paese fratello delll'aiu-
to ricevuto. E' scattata anche la 
parità monetaria fra i due no
velli alleati e Saddam , rivol
gendosi alla nazione, ha difeso 
"intervento in Kuwait giustifi
candolo come una giusta azio
ne per cancellare dal Golfo 
una monarchia colonialista. 

Vertice Nato 
con Baker 
venerdi 
a Bruxelles 

Il segretario di Stato americano James Baker (nella loto) in
contrerà nella giornata di venerdi a Bruxelles gli alleati della 
Nato per fare il punto sulla crisi della regione araba. «La crisi 
ha riflessi sull'intero mondo libero - ha spiegato la portavoce 
del dipartimento di Stato Margaret Tutwiler • ed è opportuno 
che i partner dell'Alleanza si incontrino per discutere le con
seguenze complessive di quanto sta accadendo.La porta
voce ha inoltre riferito che Baker ha parlato per telefono con 
il Ministro degli Esteri de Michelis senza precisare il contenu
to del colloquio. Intanto esperti Usa hanno comunicato al 
comitato politico Nato, nel corso di incontri nella capitale 
belga, che truppe irachene si stanno concentrando nei pres
si della frontiera tra il Kuwait e I ' Arabia Saudita. Nella riu
nione sono state analizzate le conseguenze economiche 
dell'embargo: il 65% del petrolio irakeno era destinato ai 
paesi dell'Alleanza, dai quali Baghdad per contro attingeva 
il 60% delle sue importazioni globali. 

Un «sistema di consultazioni 
permanente e immediato» è 
stato concordato ieri fra i 
paesi europei e la Lega Ara
ba, nel corso di un incontro 
fra il segretario della Lega 
Chedli KJibi e una rappre
sentanza della "troika" euro-

Consultazioni 
permanenti 
fra Europa 
e Lega araba 

pea guidata dall'ambasciatore d'Italia a Tunisi, Claudio Mo
reno, accompagnato dai colleglli francese e olandese non-
che dal rappresentante della Commissione Cee. 
«Abbiamo illustrato la posizione europea - ha riferito More
no - contraria all'Intervento dell'lrak nel Kuwait e preoccu
pata per il deterioramento del problema della sicurezza in 
tutta l'area - ha riferito Moreno • e a sua volta Klibi ha illustra
to i tentativi di mediazione che vengono tuttora condotti». 
Da qui l'accordo per attivare un sistema di consultazioni. 

Contatti in corso 
fra Usa e Iran 
attraverso 
la Svizzera 

Stati Uniti e Iran hanno avu
to "ripetuti contatti" attraver
so gli intermediari svizzeri. 
Ne ha dato notizia il diparti
mento di Stato senza ag
giungere altri particolari. Da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ notare che i due paesi ahan-
^»™»™^»^»"»"«""»^»^»^»™ no interrotto le relazioni di
plomatiche dall'epoca della vicenda degli ostaggi tenuti pri
gionieri nell'ambasciata americana di Teheran nel 1979. 
Intanto anche la Svizzera e la Svezia, nazioni neutrali per ec
cellenza, hanno deciso di aderire senza riserve all'embargo 
decretato dal Consiglio di sicurezza dell'Onu. In particolare 
per la Confederazione elvetica si tratta di un provvedimento 
rivoluzionario, che costituisce una rottura con la linea politi
ca che • prendendo appunto a pretesto una posizione di 
neutralità assoluta • l'aveva indotta a rifiutare l'embargo 
contro la Rhodesia (ora Zimbabwe) e contro il Sudalrica. 

Il ministro della difesa israe
liano Moshe Arens, rispon
dendo a numerose interpel
lanze alla Knesset, ha nuo
vamente prospettato la pos
sibilità di un intervento mili
tare quando ha affermato 
che lo stato ebraico non esi-

Arens ripete: 
Israele pronta 
all'intervento 
militare 

Dossier '-' 
diAmnesty 
sul regime 
iracheno 

terà ad «agire» se gli sviluppi lo richiedessero. L'invasione 
irachena del Kuwait • ha detto - è una minaccia potenziale, 
ma per quanto ci riguarda non ha per il momento modifica
to la situazione geopolitica della regione». 
Da rilevare che la guerra ha ormai trovato nell'etere il suo 
quarto fronte:l'lrak sta intensificando le azioni di disturbo 
delle trasmissioni in lingua araba dei notiziari "Bbc World 
Service". La rete britannica ha comunicato che i suoi tecnici 
hanno rilevato crescenti interferenze sulla frequenza a onde 
corte che serve il Medio oriente, localizzale a sud di Bagh
dad. Ma il notiziatrio in lingua inglese non è stato intaccato. 

Migliaia di oppositori politici 
" ' arrestati e torturati, migliaia 

,, . , di "desaparecidos", massic
ce esecuzioni di apparte
nenti alla nazione curda. So
no questi alcuni aspetti, se-

" condo un pesante dossier 
""•••^•^^^• ,*™"'^^*^*" reso noto da Amnesty Inter
national, della brutalità del regime di Saddam Hussein. An
che di recente l'organizzazione ha avuto notizia di numero
se esecuzioni sommarie e di condanne a morte. Sono anco
ra irrisolti i casi di migliaia di scomparsi nel corso del conflit
to con l'Iran, ma anche dopo la cessazione delle ostilità cen
tinaia di curdi iracheni sono scomparsi o sono stati giustizia
ti dopo essersi consegnati dietro promessa di un'amnistia o 
dopo formali assicurazioni che non avrebbero subito conse
guenze. Migliaia di curdi, prosegue il documento, hanno 
inoltre dovuto lasciare il paese a seguito dei bombardamen
ti chimici dell'agosto 1988: attualmente si stima che oltre 
27.500 persone siano rifugiate in tre campi profughi nella 
Turchia occidentale, senza tutela legale e sotto la continua 
minaccia di un rimpatrio forzato in Iraq. 

VIRGINIA LORI 

. Migliaia di kuwaitiani attraversano da giorni il deserto 

Una pista segreta 
per sfuggire agli iracheni 
Una pista segreta nel deserto permette ai kuwaitiani 
di sottrarsi all'invasione irachena. Esiste quindi una 
strada attraverso la quale ogni giorno un migliaio di 
persone, tra le quali anche centinaia di occidentali, 
raggiungono la frontiera con l'Arabia Saudita. Una 
via questa per sottrarsi ai saccheggi delle truppe di 
occupazione, che, a quanto risulta, non avrebbero 
molta voglia di tornarsene a casa,. 

• • LONDRA. Centinaia di oc
cidentali sono nusciti a rag
giungere l'Arabia Saudita at
traverso il deserto. Ce una pi
sta segreta, infatti, attraverso la 
quale ogni giorno migliaia di 
persone riescono, sfidando le 
truppe di occupazione irache
ne, a varcare la frontiera con 
l'Arabia Saudita. 

Questo e quanto risulta dal 
racconto di gruppi di fuggia
schi britannici che ieri sono ar
rivati all'aeroporto di Londra. 

«Non chiedeteci quale sia 
questa strada • ha dichiarato ai 

• giornalisti un tecnico di una 
'• compagnia britannica -Farlo 
, significherebbe chiudere per 
. sempre la porta alla libertà». I 

fuggiaschi, giunti ieri allo scalo 
] londinese di Heathrow, diretta-
, mente dal Bahrein, su questo 

punto sono tulli concordi: non 
; si deve neppure accennare al

la pista che attraversa il deser
to, perche vorrebbe dire, quo-

' sta volta davvero, condannare 
" i kuwaitiani a rimanere sotto 

l'occupazione delle truppe di 
Saddam Hussein. 

Un uomo d'affari del Kuwait, 
di cui non e possibile riferire il 
nome, e stato un po' più espli
cito su questo esodo clandesti
no. Secondo le sue Informa
zioni la pista nel deserto, que
sta via araba alla libertà, esiste 
davvero e sarebbe una strada, 
si fa per dire, da decenne! ab
bandonata. Soltanto pochi la 
conoscono e certamente fra 
questi non c'è. almeno finora, 
alcun iracheno. 

•Secondo la mia slima ap^ 
prossimativa - ha affermato ai 
giornalisti • sono circa un mi
gliaio le persone che ogni gior
no attraversano il conlinc Sau
dita utilizzando questo itinera
rio. Ma è molto difficile non 
perdersi. Bisogna assoluta
mente che ci sia qualcuno che 
conosca bene la strada». Il pe
ricolo è di smarrirsi tra le dune 
sabbiose con le conseguenze 
immaginabili. 

Come si procede, allora? Ci 

si mette insieme e si va in con
voglio, in testa c e la guida a 
cui sono affidate le sorte di 
centinaia di persone. «Per 
quanto mi riguarda • ha conti
nuato l'uomo d'affari non me
glio precisato • io ho seguito 
una dozzina di macchine. M'è 
andata bene e alla fine del 
viaggio, non senza patemi, sla
mo anivali alla frontiera con 
l'Arabia Saudita. I doganieri 
sono stati gentilissimi. Ci han
no accolto come fratelli. Han- • 
no cercato di rifocillare le don
ne e i bambini e non c'hanno 
chiesto neppure i documenti, 
ne ilvisto». 

Le testimonianze di questi 
reduci sono molto utili anche 
per le Informazioni di prima 
mano che portano. -Alcuni 
elementi delle truppe irachene 
• ha detto un cittadino inglese 
giunto anche lui ieri a Londra • 
stanno saccheggiando case e 
negozi. In particolare sono alla 
caccia di oro e gioielli». Non 6 
perO tutto: mililari iracheni so
no attirati anche dai fuoristra
da che nel Kuwait sono assolu
tamene Indispensabili per gli 
spostamenti nel deserto, ma 
non disdegnano neppure le 
macchine. 

Secondo altri gli iracheni 
non avrebbero alcuna inten
z ione di lasciare il paese tan
to che starebbero costruendo 
una linea di armamento pe-
sdante a cinque chilometri dal 
confine con l'Arabia Saudita. 

Una manifestazione di SOO kuwaitiani a Downing Street 

Due navi italiane 
costrette nel Dubai 
a scaricare i container 
•iNICOSIA. Due navi-con-
tainers italiane dirette in Ku
wait hanno sbarcato il loro 
carico a Jeber Ali, un porto di 
un nuovo insediamento in
dustriale sorto nel deserto 
dell'Emirato del Dubai e 
stanno uscendo dalla zona 
calda del Golfo. • 

La prima delle due navi, la 
•Jolly Smeraldo», della flotta 
«Ignazio Messina» di Genova, 
ha superato lo stretto di Hor
muz proprio il 2 agosto, gior
no dell'invasione irachena 
del Kuwait ed ha quindi sca
ricato i propri containers nel 

Dubai, in attesa di un'altra 
nave che li porterà a destina
zione. Quindi è salpata per 
perDamman. 

L'altra nave, la «Merzario 
Britannia», e passata anch'es
sa per un'odissea molto simi
le, poi è ripartita, dopo aver 
lasciato il proprio carico a Ja-

• bel Ali., •• -
La prossima nave italiana 

destinata a raggiungere il Ku
wait è «Jolly Rubino», la sles
sa che nel settembre 1987 fu 
attaccata dai pasdaran ira-

• niani riportando tre feriti a 
bordo. 

La posizione del leader palestinese offre un nuovo pretesto a Israele 

H bacio di Baghdad isola Arafat 
L'Olp rischia un'altra quarantena 
L'abbraccio con Saddam Hussein può isolare Arafat 
sulla scena internazionale. Il capo dell'Olp, che si è 
fatto latore di un piano di pace sulla crisi del Golfo 
molto discutibile e controfirmato da Gheddafi, non 
è stato ricevuto da Re Fahd dell'Arabia Saudita. E ri
nunciando a condannare l'Irak, l'Olp rischia di for
nire a Shamir e agli americani un altro pretesto per 
evitare il dialogo. . • 

MARCELLA EMILIANI 

M - La nuova crisi del Golfo 
Persico, oltre al piccolo Ku
wait, ha fatto un'altra illustre 
vittima: la causa palestinese. In 
altre parole l'abbraccio calore- ' 
sissimo che Saddam Hussein ' 
ha riservalo ad Arafat ed Arafat 
a Saddam Hussein nschld di 
costare ai palestinesi un prez
zo ancora una volta esorbitan
te rimandando alle calende 
greche la soluzione del conflit
to arabo-israeliano. O sarebbe 
meglio dire israeliano-palcsti-
nese. visto che dopo l'aggres
sione dell'lrak al Kuwait e la 
minacce di Baghdad all'indi
rizzo dell'Arabia Saudita, la . 
parola «arabo» da oggi in poi 
necessiterà di circostanziate 
specifiche. 

Dal 1948 ad oggi, passando 
per la guerra fredda fino al di
sgelo Ira Est ed Ovest, il Medio 
Oriente tutto è stato dominato 
per non dire obnubilato da un 
unico mito bifronte: da una 

parte «l'onta dell'esistenza del
lo Stato israeliano», dall'altra -
speculare - l'unità del mondo 
arabo contro la comune mi
naccia israeliana. Agnello sa
crificale di questo mito bifron
te, lo sappiamo, e sempre sta
to il popolo palestinese di volta 
in volta cacciato da Israele, 
dalla Giordania, dal Libano e 
ora «ostaggio» in tutte le capita
li arabe da Damasco al Cairo, 
da Sana a Baghdad, da Ryiad 
alla stessa Kuwait City. Il prece
dente dell'aggressione irache
na al Kuwait (ncordiamo che 
l'Iran già aggrcddiio dall'lrak 
nel 79, non e un paese arabo) 
e l'incapacità dimostrata in 
questi giorni dallo stesso mon
do arabo di tutelare la propria 
«fratellanza ed unità», manda 
all'aria, assieme ad equilibri 
già scricchiolanti, anche il pre
supposto dell'unità stessa. In 
altre parole il Saddam Hussein 
del 1990. a dillcrenza dei Nas-
scr, dei Sadat, degli Assad e 

dello stesso Re Hussein del 
passato, non ha mobilitato le 
sue truppe nel nome della 
guerra santa contro Tel Aviv, 
ma per far valere un disegno 
egemonico tulio interarabo. E 
la causa palestinese, come e 
avvenuto sempre (con l'unica 
eccentrica eccezione dell'ag
gressione all'Iran) non funzio
na più e non potrà più funzio
nare come bandiera dell'unità 
araba, il suo grido di battaglia. 

Perche tutto questo getta 
una luce foschissima sul futuro 
palestinese? Cinicamente per
ché Arafat, non condannando 
l'invasione irachena del Ku
wait e affratellandosi per l'oc
casione con Gheddafi, ha can
cellato con un colpo di spugna 
tutti i progressi sulla via della 
pace con Israele compiuti 
dall'88 ad oggi. Non ha capito 
che oggi non e più utile alla 
causa palestinese affidare le 
proprie sorti al primo tiranno 
di turno solo perché e il più 
forte militarmente e quindi, in 
prospettiva, l'antagonista più 
valido degli eserciti di Tel Aviv. 
Aralat il politico. Arafat il mo
derato. Arafat l'interlocutore 
dell'Occidente è rimasto pri
gioniero di una logica ben po
co politica e tutta militare sulle 
sorti dell'intero Medio Oriente. 

Certo, molti palestinesi vivo
no e lavorano tanto a Kuwait 
City quanto a Baghdad: certo, 
a Gerusalemme 6 insediato il 
governo più cocciuto, più osti
le a qualsiasi voce di dialogo 

con i palestinesi. Certo. l'Olp e 
quel teatro di spinte contrarie e 
contrastanti che ha sempre co
stretto Arafat a giochi di speri
colato equilibrismo tra i suoi 
stessi consanguinei. Ma dopo 
l'interruzione dei colloqui 
americano-palestinesi l'Olp, 
per isolarsi ancora di più dal 
mondo, non aveva certo biso
gno di far sfoggio di solidarietà 
con Saddam Hussein. La realtà 
è che. con l'atto di prepotenza 
di Saddam, il mondo arabo 
tutto è stato costretto a fare i 
conti, al di là dei tabù, con la 
propria realtà, senza più alibi 
alcuno. Questo pero non signi
fica automaticamente che sia 
giusta la lettura delle «cose ara
be» fatta da Israele. Parte di 
quello che sta succedendo nel 
Golfo è anche imputabile alla 
sua politica aggressiva verso gli 
arabi. Anche Israele, proprio 
ora, é chiamato ad uscire da 
una vecchia logica, dalla pro
pria sindrome esasperata di si
curezza non per ripetere tauto
logicamente che la ragione sta 
dalla sua parte, che sono gii 
arabi i «perenni cattivi» del Me
dio Oriente, ma per «approfit
tare» in senso positivo della 
naufragata unità araba e co
minciare a dialogare davvero 
con i paesi più interessati alla 
pace. Partendo, tanto per dir
ne una, col credere in una 
conferenza in'err.dzionale di 
pace sulle sorti del popolo pa
lestinese. 
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